
Libro dei Salmi

compagno fedele del 
nostro cammino umano e 

cristiano.





I salmi
Il libro dei Salmi possiede una
sua grazia meritevole di
particolare attenzione: …
riporta impressi e scritti i moti
di ciascuna anima e il modo con
il quale essa cambia e si
corregge, affinché chi è
inesperto, se vuole, possa
trovare e vedere come
un’immagine di tutto questo
nel Salterio e plasmare se
stesso come là è scritto

Atanasio di Alessandria, Lettera
a Marcellino 10 (PG 27,12)



Salmo-salmi-salterio
Il termine "salterio" è la semplice 

traslitterazione della parola 
greca psalmès, che significa un 
canto da eseguirsi con 
accompagnamento musicale e 
tutta la raccolta viene 
chiamata psalterion, termine 
greco che indica uno strumento a 
corde di cui ci si serve per 
accompagnare il canto 

(Dn 3,5.7.10.15)





Preghiamo i salmi tenendo presente: 

L’esperienza di fede del popolo di Dio

I salmi non sono una preghiera devozionale, col rischio che 
diventi meccanica o ripetitiva.

Perché i salmi restino vivi devono continuamente essere 
reinterpretati alla luce dell’attuale esperienza di fede del 
popolo di Dio, della nostra Chiesa del nuovo millennio.



Per compiere questa reinterpretazione ci sono 
due criteri che vanno tenuti presenti che 
garantiscono serietà e coerenza.

Il primo criterio è la conoscenza del genere 
letterario dei salmi.



Il secondo criterio è il rispetto del salmo a partire dal 
contesto liturgico. È quindi necessario fare 
attenzione all’adattamento e alla rilettura cristiana 
del salmo che avviene nella liturgia, che si ha, in 
genere, o con un versetto del NT, o con un versetto 
preso da un Padre della Chiesa. 

Ad esempio: SALMO 130 – Confido in Dio come un 
bimbo nella madre. Imparate da me che sono mite ed 
umile di cuore (Mt 11,29).



Carattere comunitario del salterio
Il carattere prevalente, prioritario del salterio è quello 

comunitario. Ciò significa che non basta recitare i salmi 
in comune, perché sia salvaguardata la dimensione 
comunitaria della preghiera. Occorre, radicalmente e 
integralmente, porsi in comunione con tutti fratelli e 
sorelle, con tutto il popolo dell’Alleanza; è necessario 
farsi ascoltatori, mettersi in sintonia con una storia in 
cui si è chiamati ad entrare con fede docile, speranza 
salda e santità ardente. Sono i salmi che ci 
suggeriscono i pensieri e sentimenti. Altrove va 
ricercato il posto per l’espressione della nostra 
personalità. Con i salmi, è fondamentale voler pregare 
con Cristo, nello Spirito Santo, cioè nella Chiesa.



Per fare ciò occorre una grande purezza di cuore, la 
sincerità e la povertà di spirito, per essere come i 
poveri di Jahvé, i pii, autori e protagonisti del salterio 
che esprimono i propri sentimenti, che sono, al 
tempo stesso, i sentimenti di tutto il popolo, non 
cercano il proprio interesse, anzi quando pregano per 
una loro necessità vanno ad attingere all’esperienza 
della comunità di Israele: quella dell’esodo, del 
tempio, ma anche ad avvenimenti meno grandi e, 

comunque, più ordinari.



Entrare nel contenuto vitale del salmo

E’ necessario immedesimarsi il più possibile nel 
contesto vitale, nell’ambiente più 
esistenzialmente concreto in cui il salmo è 
nato.



I salmi sono poesia

E’ indispensabile ricordare che i salmi sono 
poesia, per cui è necessario conoscere e 
abituarsi agli artifici, alle metafore, alle figure 
retoriche, al simbolismo ai parallelismi, alle 
similitudini. Dobbiamo essere disposti ad 
apprezzare e a gustare lo stile della poesia 
ebraica. 



• canto è il modo migliore per pregare i salmi; 
infatti essi stessi sono nati come composizione 
in poesia da cantare. In ogni caso, però, anche 
quando non fosse possibile cantarli, va 
ricordato che solo una lettura lenta e meditata 
dà ai salmi tutto il loro sapore.



Nei salmi non possiamo cercare le concettualizzazioni, 
voler capire sempre ad ogni costo il significato di 
tutte le parole; non si può pretendere di avere le idee 
chiare su tutto. Del resto, non è questa la finalità dei 
salmi. Quando si canta o si ascolta la musica, 
l’intenzione non è quella di capire, ma quella di 
essere trasportati a realizzare un rapporto d’amore. 
Così è nei salmi, i quali sono finalizzati a realizzare un 
incontro tra ogni fedele e Dio, tra la comunità e Dio. 



I salmi si capiscono solo se, con pazienza, con fedeltà e 
con amore sapiente, ci si abitua a pregarli così come 
sono, testualmente. Non importa sapère, ma sàpere, 
alla latina, cioè gustare e deliziarsi della loro 
semplicità e bellezza. È un’azione che interessa non 
solo l’intelletto, ma anche il cuore, perché è il cuore 
che sa gustare sia le parole più ricche di tenerezza, 
come quelle più cariche di sdegno. 



Il carattere umano dei salmi
• I salmi hanno in se stessi una piena umanità che richiede da 

noi una risposta altrettanto umana, frutto della risonanza del 
cuore. Questo carattere umano e spontaneo dei salmi è molto 
spesso disatteso, perché pensiamo che la preghiera, per 
essere “vera”, debba essere fatta in modo ieratico, composto, 
contenuto, deferente, rispettoso di quel Dio a cui ci 
rivolgiamo. Ma i salmi danno maggiore spazio all’espressione 
spontanea, talora brutale, allo scopo non sempre misurato ed 
“educato”, per cui noi, che siamo abituati allo stile classico 
della preghiera che dice sobrietà, devozione, dolcezza, 
linearità, siamo o possiamo sentirci sbilanciati nei confronti 
della preghiera biblica dei salmi che dice ardore, veemenza, 
crudezza. Tante espressioni talvolta anche “irrispettose” che 
troviamo nei salmi ci dicono che Dio permette all’uomo, nella 
preghiera, di esprimere tutto se stesso, senza veli, senza 
reticenze.



Tutti dobbiamo recuperare questa dimensione profondamente 
sofferta e umana della preghiera, anche liturgica. Se i salmi 
sono il dialogo amoroso con Dio nella storia, forse non è vero 
che la nostra storia come quella che troviamo pregata nel 
salterio, è fatta di momenti di delusione, di stanchezza, di 
amarezza, di scoraggiamento? E allora tutto va portato 
“dentro”.

Nei salmi, Dio lascia parlare l’uomo in tutta la sua realtà e 
ambiguità, lascia gridare l’uomo: peccatore bisognoso di 
perdono; essere che anela a Dio, impegnato nella fedeltà 
anche se infedele; desideroso di giustizia, di donazione e di 
consacrazione a Dio solo. Nella lotta contro il male e il nemico, 
l’uomo chiede a Dio disperatamente aiuto: “Signore, perché? 
Fino a quando?”.



Il Significato messianico dei salmi
L’umanità, che si esprime nei salmi, è quella stessa 

che il verbo di Dio ha assunto nella sua persona, 
con il mistero dell’Incarnazione.

Tutta la Scrittura, anche i Salmi ci parlano di Cristo, 
Verbo incarnato; ogni singola parola dell’Antico 
Testamento, riferita a Cristo, è unica e definitiva.

Tutto il salterio ha per noi cristiani un significato 
messianico, di conseguenza tutti i salmi possono 
essere pregati come parola di Cristo al Padre, del 
Padre a Cristo e del Corpo Mistico di Cristo al 
Padre.

Il riferimento a Cristo non si limita a qualche 
versetto, per esempio: “Hanno forato i miei 
piedi e le mie mani, posso contare tutte le mie 
ossa; Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato”. Tutti i salmi ci parlano di Cristo e 
ci portano a Cristo.



CONCLUSIONE

Nei salmi, da sempre, la Chiesa ha riconosciuto la voce del 
suo Signore, a cui unire la nostra voce. Se 
comprenderemo e vivremo questo, noi potremmo dire di 
avere imparato a pregare.

I salmi ci insegnano che la preghiera è amore, un amore 
espresso dalle singole parole dei 150 salmi. D

i per sé, noi non sappiamo dire parole a Dio, egli ci dà le sue 
Parole per narrare il suo amore. Allora noi chiediamo 
ogni giorno a Dio la grazia di saper pregare perché cresca 
in noi l’uomo spirituale. 



Il Salmo responsoriale
Il Salmo responsoriale, chiamato anche graduale, 

essendo «parte integrante della liturgia della Parola» 
(Institutio generalis del Missale Romanum, 36) ha 
grande importanza liturgica e pastorale. Si devono 
pertanto istruire con cura i fedeli sul modo di 
accogliere la Parola che Dio rivolge loro nei Salmi e di 
volgere i Salmi stessi in preghiera della chiesa … 



Il canto del Salmo o anche del solo ritornello è 
un mezzo assai efficace per approfondire il 
senso spirituale del Salmo stesso e favorirne la 
meditazione (39).



Esso non è semplicemente un testo collocato tra le letture, come se ci fosse 
bisogno di un brano poetico, nel quale almeno il ritornello è cantato, per 
separare tra loro le varie pericopi liturgiche. 

No, il Salmo responsoriale è la risposta con la quale l’assemblea celebrante 
accoglie la proclamazione della Parola di Dio contenuta nelle Scritture: Dio 
parla e la comunità dei credenti attesta l’ascolto della sua Parola 
disponendosi a restituirgliela liturgicamente in forma di preghiera, «poiché 
con il Salmo i fedeli fanno proprie le parole stesse della Scrittura per 
esprimere a Dio la loro supplica o la loro azione di grazie



Inoltre, la posizione in cui 
questo Salmo è collocato 
articola tra loro il brano 
dell’Antico Testamento e 
quello del Vangelo. 
Costituendo una sorta di 
cerniera tra i due 
Testamenti, il Salmo 
responsoriale permette di 
congiungere l’antica 
alleanza con la nuova, 
fondata sulla vita, morte e 
resurrezione di Gesù Cristo.



Pregandolo, dovremmo essere in grado di 
cogliere come esso si è compiuto in Cristo, in 
particolare nel brano evangelico del giorno: si 
tratta, ancora una volta, di praticare una 
lettura del Salmo in Cristo, accogliendo la 
rivelazione del suo volto a beneficio dell’intera 
comunità cristiana



Infine, pur con tutti i limiti legati a una lettura del Salmo fatta per 
piccoli estratti, il Salmo responsoriale si inserisce a suo modo 
all’interno della dinamica che attraversa l’intera liturgia 
eucaristica, quella dell’alleanza: è il cantico dell’alleanza. 
Prepara l’alleanza, vi fa accedere, supplica Dio di mantenerci 
fedeli in essa … Ogni volta che la comunità, pregando questo 
Salmo, progredisce nell’alleanza, il Salmo compie la sua 
funzione essenziale



• Leggere il salmo, nel contesto della liturgia di 
quel giorno

• Verificare se almeno il versetto si può contare 
così com’è, oppure con uno simile, anche 
ritornello di un canto

• Imparare una melodia semplice (o piu di una) 
con la quale cantare i ritornelli dei salmi 
domenicali

Cosa fare



ATTENZIONI LITURGICHE 
PER LA QUARESIMA

• Alle messe festive del sabato e della domenica:

• Attenzione alla scelta dei canti

• Sempre introduzione, preghiere dei fedeli e 
preghiera dopo la comunione

• atto penitenziale

• attenzione al salmo, cantando il ritornello

• Non canteremo mai il canto all’offertorio

• acclamazione: Tu ci hai redenti

• preghiera dopo la comunione



Alle Messe feriali

• Attenzione alla scelta dei canti

• Acclamazione: Tu ci hai redenti

• Nessun canto di offertorio

• Favorire i momenti di silenzio: all’atto 
penitenziale, dopo l’omelia e dopo la 
Comunione



Altri piccoli consigli

• Curare la comunicazione tra noi

• Conoscere il materiale che abbiamo a 
disposizione

• Adattare, specie per le messe delle famiglie, se 
serve, il materiale che ci viene fornito

• Non giocare al ribasso o al minimo consentito

• Curare la preparazione senza far le cose 
all’ultimo momento


